
I nostri giovani studiano per una vita nelle scuole pubbliche, fin dalle elementari
Poi trovano un posto in Germania, Regno Unito, Brasile. Uno spreco enorme nell'indifferenza
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che l'Italía regala all'estero

L'Italia ha costruito centi-
naia di chilometri di rete ferro-
viaria ad alta velocità e ne ha fat-
to dono alla Gran Bretagna. Ha
investito in due enormi reti In-
ternet a fibra ottica, perché sia-
no installate in Germania e in
Svizzera. Naturalmente non è
vero. Se lo fosse, la tivù mostre-
rebbe zuffe a Montecitorio, sin-
dacati in piazza e forse il governo
dovrebbe dimettersi. Eppure,
nell'indifferenza generale, sta
succedendo qualcosa del gene-
re. Ogni giorno un'emorragia
verso l'estero di risorse (anche)
finanziarie di simile entità si con-
suma sull'infrastruttura di base
di ogni Paese: i suoi abitanti.

Alla più cauta della stime, dal
2008 al 2014 è emigrato all'este-
ro un gruppo di italiani la cui
istruzione nel complesso è costa-
ta allo Stato 23 miliardi di euro.
Sono 23 miliardi dei contribuen-
ti regalati ad altre economie. È
una cifra pari al doppio di quanto
occorre per stendere la rete In-
ternet ad altavelocità che in que-
sto Paese continua a mancare. È
una somma pari aunterzo delco-
sto dell'intera rete ferroviaria ad
alta velocità italiana, che al chi-
lometro è la più cara al mondo.
Ma quando si tratta di laureati,
diplomati o anche solo di titolari
di una licenza media che se ne
vanno portando con sé le proprie
competenze e l'investimento
che è stato fatto su di loro dagli
asili d'infanzia alle aule universi-
tarie, nessuno protesta. Di rado
se ne parla. Non è uno scandalo:
sembra normale, anche se nella
storia dell'Italia unita non era
mai successo.

Certo le migrazioni fra fine
'800 e il secondo dopoguerra

erano state più intense nei nu-
meri, ma infinitamente di meno
per il capitale versato nelle per-
sonechepoi se ne andavano. Mol-
ti di quei migranti erano analfa-
beti, non troppi avevano finito le
elementari. Giorni fa invece Al-
berto Alemanno, 40 anni, lau-
reato all'Università di Torino,
docente di Diritto della Haute
Ecole Commerciale di Parigi e
della New York University, è sta-
to designato come Young Global
Leader del World Economie Fo-
rum. Nel frattempo Alberto Qua-
ranta (nome modificato su sua
richiesta),43 anni, laureatoaPe-
scara, già architetto in una città
pugliese, ha terminato il suo in-
serimento come impiegato nei
magazzini dell'aeroporto di Mo-
naco di Baviera. Il primo è riusci-
to ad arrivare al posto per il qua-
le aveva studiato, il secondo no.
Ma i due hanno lo stesso qualco-
sain comune: entrambi sono sta-
ti oggetto di un investimento di
(almeno) 163 mila euro daparte
della collettività italiana per il lo-
ro percorso formativo, dall'età di
tre anni fino alla laurea. Nel rap-
porto "Education at a Glance
2014", l'Ocse di Parigi stima che,
solo per la gestione dei luoghi
d'insegnamento e gli stipendi
degli insegnanti, chi si istruisce
in Italia costi 6.000 dollari l'anno
quando frequenta una scuola
materna pubblica, 8.000 l'anno
alle elementari, 9.000 alle medie
e alle superiori e 10.000 all'uni-
versità. Per i contribuenti il costo
(di base) di produzione di un lau-
reato in Italiaè di centinaiadimi-
gliaia di euro.

Ogni volta che una di queste
persone lascia l'Italia, quell'in-
vestimento insapere se nevacon

lui o con lei. Negli ultimi anni le
destinazioni preferite sono Gran
Bretagna, Germania e Svizzera.
Si tratta di un colossale sussidio
implicito versato dall'Italia ad al-
tri Paesi ogni volta che un mi-
grantefalevaligie. Edè ormaiun
fenomeno macroeconomico. Nel
solo 2013 il trasferimento silen-
te di investimenti dall'Italia al
Regno Unito attraverso l'istru-
zione dei migranti è stato, quan-
tomeno, di 1,5 miliardi. Quello
versato alla Germania è di 650
milioni e persino un Paese lonta-
no come il Brasile è beneficiario
per oltre cento milioni. Nell'ulti-
mo secolo un export su questa
scala di investimenti pubblici in
"infrastrutture' si è visto solo
quando un Paese sconfitto in
guerra doveva pagare riparazio-
ni. Questo invece è auto-inflitto.

La novità negli ultimi anni è in-
fatti duplice. La meno nota è che
la quota di migranti laureati sta
crescendo, e con essa il sussidio
implicito dell'Italia ai Paesi dove
essi vanno. Secondo l'Istat, i lau-
reati erano il 19% degli italiani
trasferitisi all'estero nel 2009,
ma sono già saliti al 24% nel
2013. Il peso di coloro che se ne
vanno avendo solo una licenza
media è invece in calo.

L'altra caratteristica di questi
anni è che l'armata degli emi-
granti è sempre più vasta, ma
non c'è accordo fra governi euro-
pei sul loro numero. I dati dell'I-
stat sono probabilmente sotto-
stimati. In base all'anagrafe ita-
liana, come riportato dall'istitu-
to statistico, dal 2008 al 2013 c'è
statoundeflussonettodi 150mi-
la persone: è il saldo fra gli italia-

ni che escono e quelli che rien-
trano. Il ritmo delle uscite peral-
tro sta accelerando. Solo due an-
nifa, al netto dei rientri in patria,
sono state 5 3 mila. All a cifra pub-
blica dei 150 mila, la Repubblica
aggiunge altre 63 mila uscite
nette nel 2014 sulla base dei da-
ti dei primi 9 mesi ed è una stima
cauta, perché presuppone una
frenat a delle tendenze in atto ne-
gli ultimi anni. Al valore di 23 mi-
liardi di investimenti in istruzio-
ne "esportati" si arriva così. Ne-
gli ultimi sei anni il 48% dei mi-
granti aveva terminato le scuole
medie, il 3 0%le superiori e i122 %
l'università: i costi sono stimati
su questa base.

Il problema è che gli oneri rea-
li sono più alti, perché i dati Istat
non colgono tutta la realtà. Molti
se ne vanno, ma non lo comuni-
cano all'anagrafe. Gliitalianiche
nel 2013 hanno preso il "Natio-
nal Insurance Number" (codice
fiscale) per lavorare in Gran Bre-
tagna sono quattro volte più di
quelli che ufficialmente hanno
lasciato l'Italia, secondo l'Istat,
per andare Oltremanica. Per il
governo tedesco, gli italiani arri-
vati in Germania solo nella pri-
ma metà del 2014 sono più di
quelli che, secondo l'Istat, lo han-
no fatto in tutto il 2013. Alberto,



l'architetto pugliese, non hamai
abbandonato la residenza nel
Comune di origine e dunque per
l'Italia è ancora qui. Intanto però
ha preso domicilio vicino a Mo-
naco per potersi appoggiare al
centro per l'impiego locale, che
gli ha trovato un posto.

Così l'Italia manda via qualco-
sa che costa e vale più delle sue
autostrade o ferrovie. Lo fa nel-
l'indifferenza dei ministri che
raccomandano un figlio, degli
universitari che sbarrano la stra-
da ai bravi per favorire i servili.
Giorni fa "Pensare Politico",
un'associazione di Rimini, in un

incontro con 150 studenti di
quarta superiori ha chiesto
quanti volessero migrare "dopo
la laurea'. Un terzo della sala ha
alzato la mano. È un investimen-
to perduto di 8 milioni, è stato
detto. Nessuno degli studenti ha
fiatato: a loro sembrava perfet-
tamente logico.

0 RIPRODUZIONE RISERVATA

La stima si riferisce al
periodo dal 2008 al 2014
L'anagrafe non aggiorna
i dati sui fuoriusciti

La spesa annua per studente
Dati in dollari (anno 2011)
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GRAN BRETAGNA
Nel 2013 hanno
chiesto il codice
fiscale britannico
44.111 italiani

BRASILE
A tanto ammonta il
trasferimento silente
di nostre risorse verso
il Paese sudamericano

GERMANIA
Gli italiani registrati in
Germania nei primi
sei mesi del 2014
sono stati 13.200
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